
Lo Stato islamico che durante il
2021 ha condotto solo in Iraq
più di 230 attacchi a seguito dei

quali sono morte 356 persone, 480 fe-
riti oltre 33 sequestri di persona, in
questo inizio di 2022 ha di nuovo al-
zato paurosamente il livello dello scon-
tro in tutto il ‹‹Siraq›› con assalti a
strutture governative e stragi di civili e
militari. È la strategia del califfo del-
l’ISIS Amir Mohammed Abdul Rah-

man al-Mawli al-Salbi, meglio noto
con il nome di battaglia di Abu Ibra-

him al-Hashimi al-Qurayshi, che
dopo un periodo di difficoltà e una
serie di lotte interne per farsi accettare
ha impresso la sua impronta militare
fatta di poca dottrina religiosa, contra-
riamente al suo predecessore Abu

Bakr al-Baghdadi che era prima di
tutto un imam e poi un terrorista. Il
nuovo califfo conosciuto per essere
colui che ordinò e partecipò diretta-
mente alle infamie compiute contro il
popolo degli Yazidi (oggetto di un ge-
nocidio iniziato il 3 agosto 2014 nel
Sinjar, regione nel Nord dell’Iraq, dove
verranno massacrati più di 5.000 uo-
mini perché «miscredenti»,  oltre al ra-
pimento di 6.700 donne, poi vendute
come schiave sessuali e bambini), si
ispira alla gesta del terrorista giordano
Abu Mus‘ab al-Zarqawi (+2006) co-
fondatore dell’Isis, proveniente dalle
fila di Al-Qaeda che dagli anni '90 fino
alla sua morte è ritenuto responsabile
di almeno 800 attacchi terroristici in
Iraq. 

L’assalto al carcere siriano 
e il nuovo fronte iracheno
Per tornare alla cronaca di questi giorni
dopo una settimana di durissimi com-
battimenti le milizie curde del Fronte
Democratico Siriano, alleate degli Stati
Uniti sono riuscite a riprendere il con-
trollo completo della prigione di
Ghwayran ad Al-Hasaka (nord est
della Siria) assaltata nella notte di gio-
vedì 20 gennaio 2022 dagli uomini del-

l’ISIS e che prima di penetrare all’in-
terno della prigione avevano fatto
esplodere una potentissima autobomba
guidata da un kamikaze. Dal carcere
dove fino all’attacco erano detenuti al-
meno 5.000 miliziani delle bandiere
nere (numero per difetto) sono fuggiti
almeno un migliaio di jihadisti e tra
loro ci sarebbero figure di spicco del-
l’organizzazione, mentre i cadaveri ab-
bandonati per le strade della città tra i
civili, militari curdi, prigionieri e gli
uomini dell’ISIS sono centinaia. 
Ma mentre si combatteva attorno al
carcere, tra le case e le strade della città
di Ghwayran ad Al-Hasaka dove a dar
man forte alle milizie curde erano im-
pegnati aerei, droni ed elicotteri ame-
ricani, l’ISIS aveva aperto un nuovo
fronte questa volta in Iraq dove nella
notte tra il 20 e il 21 gennaio undici
soldati sono morti nell’assalto armato
condotto da un commando dello Stato
islamico ad una base militare nella re-
gione di Diyala, nell’est del Paese. 

Errori e sottovaluazioni 
del pericolo jihadista
A chi si meraviglia di quanto sta acca-
dendo nel “Siraq” occorre ricordare
tutti gli errori commessi dalla caduta
del villaggio siriano di Baghouz, ul-
timo bastione dell’ISIS, avvenuta il 22
marzo del 2019. Quella mattina Sarah
Sanders, portavoce all’epoca della
Casa Bianca, dichiarò: “La Siria è
stata liberata dallo Stato islamico”;
tutto vero, solo che degli oltre 10.000
irriducibili tra i quali migliaia di fo-
reign fighters, tra i quali anche molti
europei, nessuno o quasi per molto

tempo si preoccupò. Altro gravissimo
errore è stato quello di lasciare soli i
curdi (sempre usati e poi traditi dal-
l’occidente) nella gestione delle fati-
scenti carceri e dei campi come quello
di Al-Hol città nel governatorato di al-
Hasakah (nel nord-est della Siria) che
si trova a soli 220 km da Mossul (Iraq).
Qui gli uomini e le donne dell’ISIS at-
taccano anche il personale della Croce
Rossa Internazionale come avvenuto
qualche giorno fa ad un medico grave-
mente ferito dopo essere stato accoltel-
lato. Peggior destino ha avuto un
infermiere della Mezzaluna Rossa uc-
ciso con le stesse modalità. Due epi-

sodi che hanno spinto la Croce Rossa
Internazionale a interrompere per qual-
che giorno le proprie attività nel campo
ed è un fatto che ha ulteriormente esa-
cerbato gli animi delle oltre 20.000 fa-
miglie (più di 58.000 persone) molte
delle quali sono imparentate con mili-
ziani dell'ISIS uccisi in battaglia o fatti
prigionieri che sono presenti nella
struttura dove le condizioni igienico-
sanitarie sono a dir poco spaventose. A
nessuno è mai interessato di loro e chi
desidera davvero che uomini e donne
partiti per fare la loro ‹‹guerra santa››
e i loro bambini nati nell’allora ‹‹Ca-
liffato›› tornino ad esempio in Francia,
Belgio, Inghilterra solo per citarne al-
cuni? 

Un attacco carico di significati  
Secondo Franco Iacch analista strate-
gico “Non è chiaro se l'evasione fa-
cesse parte di un'operazione
coordinata a livello centrale, quindi
programmata per coincidere con un
attacco a una base militare nel vicino
Iraq o l'azione di una cellula locale
dello Stato islamico. Lo Stato islamico
ha affermato di aver condotto un'ope-
razione “ampia e coordinata” iniziata
con l'esplosione di due camion bombe

(sarebbe meglio parlare di Monster V-
Bied) ai cancelli esterni della prigione
siriana di Ghweran. All’assalto avreb-
bero partecipato quattro distaccamenti
inghimasi per una forza stimata di
oltre cento combattenti. Sebbene que-
sto non sia il primo tentativo di eva-
sione crescono le preoccupazioni sul
fatto che i tempi e l'audacia dell'at-
tacco siano indicativi della rinnovata
forza del gruppo terroristico”. In ogni
caso l’attacco alla prigione mostra una
rinnovata capacita operativa che colpi-
sce ma è paragonabile a quanto a
quanto accaduto in passato? “Par-
liamo comunque di capacità in alcun
modo paragonabili a quelle possedute
dal gruppo nel 2014 quando riuscì a
espandersi territorialmente in Siria ed
Iraq. E’ opportuno rilevare che mentre
l'attacco alla prigione di Ghweran po-
trebbe non avere un impatto immediato
sul terreno, simbolicamente è stato
qualcosa di eccezionale dal punto di
vista profetico e propagandistico. In un
messaggio audio diffuso nel settembre
del 2019, Abu Bakr al-Baghdadi disse
di “sfondare le mura delle carceri e dei
campi per liberare i fratelli e le sorelle
custodite al loro interno”. Destagiona-
lizzando le operazioni, lo Stato isla-
mico non ha l'urgenza di dare
immediato riscontro nel mondo reale
ai messaggi della leadership del
gruppo. Dal punto di vista propagan-
distico, invece, l’assalto alla struttura
penitenziaria ha rinvigorito i sosteni-
tori dello Stato islamico, già eccitati
dall’ultimo video dei “cuccioli del ca-
liffato” che ha riscosso notevole suc-
cesso nella comunità pro-Isis. Non ci
vorrà molto prima di capire che tipo di
slancio darà all’insurrezione dello
Stato islamico l’attacco alla prigione
siriana”. Così nel disinteresse, dopo le
molte rivolte e le evasioni, la corru-
zione ha consentito la liberazione di fi-
gure di spicco dell’ISIS ed è con loro
che Abu Ibrahim al-Hashimi al-Qu-

rayshi ha messo a punto la nuova stra-
tegia che mira a riprendersi il ‹‹Siraq››.
Ed con loro che anche noi dovremo
fare i conti sperando che non arrivi in
Europa magari a bordo di un barcone
o attraverso la rotta balcanica, qual-
cuno degli uomini in fuga.
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Gli uomini dell’Isis hanno attaccato un carcere. Centinaia di jihadisti in fuga

In Siria e in Iraq è tornato 
a ruggire il potente Califfato

Il 20 maggio 2020, mentre il Regno
Unito si trova in pieno del primo lock-
down, una festa in giardino sarebbe
stata organizzata nei giardini del nu-
mero 10 di Downing Street, la resi-
denza del primo ministro britannico.
Un evento a cui Boris Johnson e sua
moglie avrebbero partecipato, stando a
quanto riportato da diversi media bri-
tannici. 
Secondo le rivelazioni di ITV News, il
segretario di Boris Johnson, Martin
Reynolds, aveva inviato una e-mail a
un centinaio di persone, invitandole
“dopo un periodo incredibilmente oc-
cupato” a “godersi il bel tempo” in
una festa “con distanziamento so-
ciale”. Tutti sono invitati alle 18 por-
tando "le proprie bevande" (“bring
your own booze!”, in inglese).  

Da allora il “Party-Gate” si è allargato
a macchia d’olio e ha ormai assunto di-
mensioni tali che in molti si chiedono
se Johnson sopravviverà allo scandalo.
Le persone a lui vicine si sono espresse
a sostegno del primo ministro. Il mini-
stro della salute Edward Argar ha rife-
rito alla BBC che capisce “che la gente
è sconvolta e arrabbiata”. Tuttavia, i
ritiene importante che “un'inchiesta in-
dipendente sia lanciata per andare in
fondo a ciò che è successo”. La BBC
ha anche contattato due testimoni della
festa in giardino: hanno confermato
che erano presenti 30 persone, tra cui
Boris Johnson e sua moglie. 

Critiche anche dai conservatori
Ma Johnson deve subire attacchi anche
dal proprio campo. L'ex leader dei con-

servatori scozzesi Ruth Davidson ha
twittato: “Questa linea di difesa non
durerà 48 ore. Nessuno ha bisogno di
un funzionario pubblico che gli dica se
sono stati a una festa alcolica nel loro
cortile. Il popolo britannico è giusta-
mente furioso dopo i sacrifici che ha
fatto”. Questa è la seconda volta che
tali accuse sono state fatte contro Boris
Johnson. Diversi politici sono stati
anche criticati per aver partecipato a
una festa nel dicembre 2020. Una
bomba di Natale che è esplosa in faccia
al Governo e ha causato le dimissioni
di Alledra Stratton, consigliere di
"BoJo". Anche in questa occasione, il
Primo ministro non ha mai ammesso di
essere presente alla festa.
Queste feste organizzate durante la
pandemia non arrivano in un buon mo-

mento per Boris Johnson. Fino ad
adesso il carismatico capo del Governo
britannico aveva beneficiato del suc-
cesso della Brexit, ma una serie di
scandali ha gradualmente offuscato la
sua immagine: sospetti di menzogna
sul finanziamento della ristrutturazione
del suo appartamento ufficiale, l'asse-
gnazione di contratti a parenti o accuse
di favoritismo. Il 20 dicembre, in un
sondaggio YouGov, il 71% degli inter-
vistati pensava che fosse un cattivo
Primo ministro. 

Dimissioni (per ora) lontane 
Ma, anche se indebolito, sarebbe un er-
rore dare Boris Johnson per spacciato.
A differenza dei suoi predecessori, Joh-
nson possiede un'abilità politica e una
capacità di mobilitare l'elettorato che

non si vedevano da anni Oltremanica.
Come scrive Linkiesta, “la sua popola-
rità ricorda quello di un influencer” e,
durante le ultime elezioni, ha riportato
i conservatori a raggiungere delle per-
centuali che non si vedevano dall’era
della Thatcher. Inoltre, anche se le cri-
tiche arrivano anche dal proprio
campo, per far dimettere Johnson ser-
virebbero almeno 54 lettere di sfiducia
dai parlamentari del Partito Conserva-
tore, una possibilità attualmente molto
remota. Molti politici britannici de-
vono il seggio proprio alla capacità di
Johnson di tutelare gli interessi della
Brexit nell’Inghilterra profonda e,
senza di lui, temono un repentino ri-
torno al voto che rischierebbe di can-
cellarne l’ascesa politica. 
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“Partygate”, Boris Johnson nella bufera
Il primo ministro britannico è accusato di avere partecipato a delle feste in giardino in pieno lockdown 

L’Isis rialza la testa

Guardie carcerarie in ostaggio


